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Parole chiave 

 

Berlusconi ï La riscossa dell'Italia parte da una certezza: dipende da 

noi, da Forza Italia, non da Renzi e dal suo zoppicante governo. Uscire 

dalla palude delle sue proposte pedestri e dilettantesche. Decisiva, per 

questo percorso, la leadership di Berlusconi, fresca e forte. Per Forza 

Italia e per tutte le alleanze che verranno. Per disegnare il rinnovamento 

del movimento e del Paese. 

  

Ballottaggi ï La sfida a Renzi. Ballottiamolo domenica. Non diamola 

vinta ai due disastrosi partiti del 25 maggio, quello dell'astensionismo e 

quello del conformismo. La nostra proposta contro la sinistra che balla 

sul dolore della gente. Fare in modo che i nostri elettori, i quali non sono 

inquadrati in esercito di militanti come da tradizione del Pci, si 

convincano che vale la pena votare. Che un punto di resistenza cittadina 

all'egemonia fallimentare della sinistra è importante per vivere meglio. 

  

Sfidiamo Renzi ï Eô necessario condurre una sfida a Renzi e al suo 

governo, agli assetti di potere che si sono coagulati intorno a lui, sulla 

base di contenuti chiari e netti. In certi casi, non negoziabili. Ad esempio 

sulla questione delle tasse, del lavoro, della casa, dell'Italicum, del 

garantismo. 

  

(Dis)astri nascenti ï Siamo ancora in tempo per raddrizzare l'Italia. 

Bisogna prendere coscienza che se lasciamo carta bianca a Renzi e al 

suo entourage rischiamo il collasso. Economia, riforme, politica estera: 

questo esecutivo è un disastro su tutta la linea. Siamo ancora in tempo 

per uscire dalla palude, ma dipende da noi, non da Renzi! 

  

Disastro/1 ï Matteo Renzi ed il ministro dellôEconomia, Pier Carlo 

Padoan, cercano di galvanizzare il proprio elettorato. Ma non ci siamo. 

Le pene sono quotidiane. DallôAssemblea di Confindustria, in cui 

Federica Guidi è costretta a dire che per troppo tempo si è criminalizzato 

il profitto, a Ignazio Visco, che evita la polemica diretta, ma puntualizza 

sui dati di una realtà economica sempre più in stato comatoso. 
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Disastro/2 ï Il riformismo di Renzi si è rivelato un vero e proprio 

disastro. Tutte le bozze di riforma del governo sono finite insabbiate al 

Senato o chissà dove: non si governa in questo modo un grande Paese 

come l'Italia. Basta spot elettoralistici, basta promesse, basta dipingere 

fantasiose realtà. Noi andiamo avanti con il nostro cantiere per il 

programma. 

  
Disastro/3 ï Il disastro della politica estera italiana schiacciata su Stati 

Uniti e Germania in chiave anti-Russia sembra non preoccupare Renzi. 

Servi sciocchi di una visione che non ci premia, che ci relega 

allôangolino buio di unôEuropa sempre meno incisiva, costretta ad 

assistere ad un G7 ñspecialeò incentrato sulla crisi dellôUcraina, ma con 

un protagonista in meno: la Russia. Siamo sicuri che questa sia la strada 

giusta? Dobbiamo svegliarci, dobbiamo tornare ad essere quel ponte di 

congiunzione tra Est e Ovest. Deve riaprirsi la stagione dellôOstpolitik, 

del dialogo con lôOriente, con Mosca, nella convinta alleanza con gli 

Stati Uniti. 

  
Marcia indietro  ï 18 aprile 2014 (prima delle elezioni europee), Matteo 

Renzi, annuncia in pompa magna l'abolizione della norma che prevede 

l'obbligo di pubblicare sui quotidiani gli avvisi di bandi e gare. "E' la 

#svoltabuona" abbiamo pensato tutti, considerato che in tanti ci hanno 

provato nel passato, tutti sconfitti dalle lobby dei giornali. Matteo Renzi 

si era mostrato sicuro: "Sono solo 120 milioni di euro, ma è un segnale". 

3 giugno 2014 (dopo le elezioni europee): le Commissioni Bilancio e 

Finanze del Senato approvano un emendamento presentato dal Pd, vale a 

dire dal partito del Presidente del Consiglio, che "cassa" la norma voluta 

da Renzi. E' la regola degli annunci: basta conclamarli, inutile 

realizzarli. E' la regola di Matteo: illudere gli italiani. 

  
Imu-Tasi-Tari  ï ñIl combinato mal disposto di Imu-Tasi-Tari potrebbe 

essere letale per le imprese italianeò. Lo ha detto questa mattina 

Sangalli, Presidente di Confcommercio, ribadendo quello che noi 

sosteniamo da tempo. ñNon soltanto cô¯ il rischio di un incremento di 

pressione fiscale, nonostante la buona volontà e le condivisibili  
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dichiarazioni d'intenti di questo governo, cô¯ anche un problema di 

crescente incertezza su quanto, quando e come pagare questi 

complicatissimi tributiò. Peccato che la buona volontà e le dichiarazioni 

di intenti non bastano, e a pagare, nemmeno si sa quanto e quando, 

saranno sempre gli italiani tutti, famiglie, liberi professionisti, aziende e 

imprese. 

  
Panacea ï Il tasso di disoccupazione è salito, nei primi 3 mesi dell'anno, 

fino al 13,6%. Il 46% dei giovani tra i 15 ed i 24 anni non ha 

un'occupazione. Ma Renzi è deciso: pronti 80 nuovi posti di lavoro per 

risolvere il problema. E a chi fa notare che non si vede la luce in fondo 

al tunnel della crisi, Renzi risponde che introdurrà 80 watt suppletivi... 

  
Surrogato ï Come il caffè ricavato dai fagioli arrostiti in tempo di 

guerra, così gli 80 euro di Renzi non sono sinonimo di ripresa 

economica. Ha ragione la Corte dei Conti quando afferma che il bonus 

Irpef ¯ uno strumento ñsurrogatoò, serve una riforma fiscale ñequa e 

strutturale di riduzione e di redistribuzione dell'onere tributarioò. 

  
Schifani ï In unôintervista al ñCorriere della Seraò il senatore Schifani 

dice che per il Nuovo Centrodestra sarà difficile restare con Renzi fino 

al 2018 e apre al ñdialogo con Forza Italiaò. Prendiamo atto di questo 

primo timido passo in avanti degli alfaniani, aspettiamo che alle 

dichiarazioni dôintenti seguano atteggiamenti e atti concreti. 

  
A volte ritornano  ï Pare che allôinterno di Ncd siano in atto ñgrandi 

manovreò per impedire un riavvicinamento a Forza Italia. Ed ecco che 

dopo mesi nellôoblio ¯ ricomparso Gianfranco Fini. Si narra di un suo 

incontro segreto con Cicchitto, i due avrebbero parlato di imbarcare quel 

che resta di Scelta Civica, i Popolari per l'Italia di Mario Mauro, l'Udc di 

Cesa. Cicchitto si è affrettato a smentire, ha parlato di un ñoccasionale 

incontro in Parlamentoò, durante il quale si erano parlati civilmente per 

ñbuona educazioneò. Mah. In ogni caso, se questo ¯ il grande progetto 

per riunire i moderati, prego, fate pure.  
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Stupefacente! ï Il 29 maggio scorso la Corte di Cassazione ha disposto 

che l'illegittimità costituzionale di una norma travolge anche le 

condanne già divenute definitive. Così facendo dispone che vengano 

rideterminate al ribasso le condanne definitive per spaccio di droghe 

leggere inflitte durante il periodo in cui vigeva la Fini-Giovanardi, 

dichiarata incostituzionale dal febbraio 2014. Come sottolineato da 

Rocco Palese: ñLa decisione della Corte di cassazione fa vacillare il 

dogma dell'intangibilit¨ del giudicatoò. La risposta del ministro Orlando 

non ci soddisfa e non centra il problema: viene a mancare per i cittadini 

la sicurezza in ordine all'applicazione del diritto e alle conseguenti 

garanzie! 

  
Sforbice-Rai ï Ieri in Commissione di Vigilanza Rai la presidente 

Tarantola ha sottolineato un fatto tanto ovvio, quanto rivoluzionario. 

ñNon ¯ possibile intervenire sui contratti prima della scadenza perch® 

questo creerebbe un problema di ricorsi. Finora la linea è stata di ridurre 

i compensi alla scadenza. Mano a mano che i contratti vanno a scadenza 

procediamo a una riduzione del 10-15-20% anche in base al rendimento 

della persona contrattualizzataò. Coraggio Presidente Tarantola, forza 

direttore Gubitosi, ora o mai più, i contratti di Floris, Vespa e company 

sono in scadenza, non perdiamo lôoccasione per fare dei tagli pi½ che 

necessari ai compensi stellari di lor signori. 

  
Cave canonem ï Periodicamente si torna a parlare di riforma del 

canone Rai. Il sottosegretario allo Sviluppo Economico Giacomelli, non 

si sa se dotato o meno delle opportune deleghe, ha già anticipato una 

proposta di riforma del canone che andrà pagato in ragione del reddito, 

sistema che risulterebbe poco equo e soprattutto non risolverebbe il 

problema dellôevasione, altissima, del canone. Perch® non collegare il 

pagamento del canone alla bolletta elettrica? Qualcuno avvisi i 9 saggi al 

lavoro da quasi due mesi per riformare la tv pubblica, la soluzione è a 

portata di mano.  
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(1) 

Editoriale  ï La sfida a Renzi.  

Ballottiamolo domenica.  

Non diamola vinta ai due disastrosi partiti del 25 

maggio, quello dell'astensionismo e quello del 

conformismo. La nostra proposta contro la 

sinistra che balla sul dolore della gente. Il filo che 

lega il Mattinale di oggi è la nostra idea di Italia, 

Mose compreso. E la centralità di Berlusconi e di 

Forza Italia per un cammino di prosperità  

 

'è un lavoro da fare subito, per la riscossa dell'Italia così che si 

svegli il prima possibile dall'incantesimo di Matteo Renzi il 

Parolaio. È il voto nelle città dove i nostri candidati a sindaco 

vanno alla disfida con l'avversario di sinistra. 

 

Bisogna ricordarci di un dato immenso, e che subito deve diventare invito ad 

un impegno niente affatto rassegnato alla deriva del 25 maggio. 

Il 40 per cento di voti per Renzi ¯ il 40 per cento di met¨ dellôelettorato. Si 

dirà: questo vale  per tutti, lasciando intatte le reciproche proporzioni. È vero, 

ma fra astensionisti ï 21. 671.205 di elettori ï e schede nulle o non valide ï 

1.542.352 elettori ï abbiamo 23.213.557 elettori non rappresentati cioè oltre 

il doppio degli 11.203.231 voti incassati da Renzi. 

 

Dunque. 

 

1) Fare in modo che i nostri elettori, i quali non sono inquadrati in esercito di 

militanti come da tradizione del Pci, si convincano che vale la pena votare. 

Che un punto di resistenza cittadina all'egemonia fallimentare della sinistra è 

importante per vivere meglio. 

Forza i nostri sindaci! Forza Italia! Alla malora i disfattisti! Viva 

l'impegno! Viva Berlusconi! 

C 
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2) Incidere sui militanti stanchi e delusi del partito maggioritario che conta 

23.213.557 di adepti. Convinciamoli: il loro non-voto non è una protesta, 

ma è un assenso a chi affossa l'Italia. 

 

3) Lo diciamo, anzi lo dimostriamo nei contributi del "Mattinale".  L'Italia è 

al disastro. Non c'è bisogno di essere dei geni per capirlo, basta essere 

italiani e soprattutto ceto medio italiano. Ne forniamo i dati. Mostriamo come 

le riforme proposte da Renzi assecondino la sciagura invece di fermarla. 

In tutti i campi. Non ci limitiamo a dire no. Abbiamo le nostre proposte. 

 

4) Queste nostre proposte hanno la forza di non essere "roba di carta". 

Nascono e si appoggiano alla leadership di Silvio Berlusconi e di Forza 

Italia. Centrali per la riscossa dell'Italia e del centrodestra. 

 

5) Ci rendiamo conto. La spettacolarizzazione della vicenda del Mose è un 

sostegno oggettivo al non voto, all'antipolitica. Per noi la risposta ai 

problemi dell'Italia, anche a quello della corruzione, non è anzitutto la 

magistratura. Abbiamo idee chiare di trasparenza, semplificazione per la 

riforma di appalti e procedure, che abbatta il rischio di corruzione. Ma attenti 

a non gettare il bambino con l'acqua sporca. A non rinunciare alle grandi e 

necessarie opere perché macchiate da corruzione. Per il resto: sulle persone 

inquisite, politici o non politici, di Forza Italia o del Pd, detestiamo la corsa 

alla macelleria messicana già visibile sui giornali e nelle dichiarazioni degli 

sciacalli. 
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(2) 

Il disastro dellôeconomia. 

Noi diciamo e proponiamoé   

 

 

al fallimento della Lehman Brothers, avvenuto nel 2008, sono ormai 

passati quasi sei anni. Il contraccolpo sulla realtà internazionale è 

stato violento. Ma nulla a che vedere con quanto avvenuto in Italia.  

 

Alle antiche sofferenze, dovute alle modalità con cui il nostro Paese era 

entrato nellôeuro, con un cambio troppo forte rispetto al suo effettivo 

potenziale produttivo, si è sommata la doccia scozzese della più inquietante 

crisi finanziaria  di questo dopoguerra. 

Il risultato finale non poteva che essere 

il disastro che tutti conosciamo, che si 

riflette nel calo ormai strutturale dei 

consumi interni, conseguenza 

soprattutto della dilagante 

disoccupazione; nella moria delle 

aziende specie di piccole dimensioni 

(12.000 cessate nei primi mesi del 2014 

secondo Confcommercio); nello 

scompaginamento dei conti pubblici (deficit e debito) dovuto soprattutto alla 

bassa crescita del PIL, prima. Ed alla sua irreversibile caduta poi. 

 

Che si tratti di una vera e propria Caporetto è fin troppo facile dire. Il 

problema è che non si riesce a scorgere la linea del Piave. Vale a dire la 

posizione, non solo economica, ma culturale, su cui attestarsi: per resistere, 

prima, e lanciare, poi, la necessaria controffensiva. Matteo Renzi ed il 

ministro dellôEconomia, Pier Carlo Padoan, cercano, seppure con più di un 

eccesso di supponenza, più di tranquillizzare, di galvanizzare il proprio 

elettorato. Ma non ci siamo. Le pene sono quotidiane. DallôAssemblea di 

Confindustria , in cui Federica Guidi è costretta a dire che per troppo tempo 

si è criminalizzato il profitto, a Ignazio Visco, che evita la polemica diretta, 

ma puntualizza sui dati di una realtà economica sempre più in stato comatoso.  

 

D 
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Per completezza aggiungiamo la relazione dellôISTAT , che conferma 

lôeccessivo ottimismo delle previsioni governative ï un pi½ 0,6 per lôanno 

in corso contro lo 0,8 indicato dai tecnici dellôEconomia ï ed infine i duri 

commenti della Corte dei Conti sul ñsurrogatoò ï il bonus elettorale di 80 

euro ï che non risolve alcun problema di natura strutturale. Il che, per un 

Paese che ha una pressione fiscale pari a circa il 44 per cento ï 4 punti in più 

della media europea ï ¯ come dare unôaspirina ad un malato terminale. 

 

Finora la risposta del governo è stata quella di accrescere la sua già intensa 

attività di comunicazione. Significativo come TG1 e TG2 abbiano 

commentato la relazione del Governatore della Banca dôItalia, in servizi tesi 

ad avallare la tesi che quel bonus elettorale incontrava, seppur con dei limiti, 

il favore di Banca dôItalia. Bugie dalle gambe corte, con lôaggiunta, forse, di 

una difficoltà effettiva a comprendere il significato vero delle parole del 

Governatore. Su questo punto, infatti, la polemica sottesa era trasparente.  

 

ñPerch® il miglioramento si consolidiò ï aveva sostenuto, cercando come 

Diogene i deboli segni di una possibile ripresa ï ñservono investimenti, 

privati e pubblici, nazionali ed europeiò. Altro che il piccolo ristoro dato a 

pioggia. 

 

In un passo precedente, lôinvito era stato ancora pi½ esplicito: ñaumenti di 

produttivit¨ e crescita dellôoccupazione sono conciliabili se si riprende la 

domanda interna. La chiave ¯ lôaumento degli investimenti fissi, che sono 

la cerniera tra domanda ed offertaò.  

 

Ecco allora tutta la diversit¨ dellôimpostazione. Lôeconomia riparte non con 

le mance elettorali, ma solo se si rimette in moto il meccanismo 

dellôaccumulazione di capitale.  
 

Questo del resto è il filo rosso che da sempre ha unito economisti e sociologi 

di diversa formazione culturale: da Marx a Schumpeter, per non parlare degli 

economisti di scuola liberale. Keynes compreso, le cui ricette davano per 

scontato lôesistenza di un sottostante sistema produttivo in grado di 

coniugare, in modo fisiologico, produttività ed altezza del salario, in termini 

reali.  

 

Questo ¯ lôanello che si ¯ spezzato in Italia. In Italia in misura maggiore che 

non negli altri Paesi occidentali. Una frattura, divenuta una voragine a causa 
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delle rigidità del mercato del lavoro, del dilatarsi di un apparato pubblico 

dominato da rendite di posizioni che non trovano riscontro in nessun altro 

Paese. Si pensi solo alla diversa qualità dei servizi pubblici francesi o 

tedeschi.  

Si faccia un piccolo tour tra le principali città europee ï Barcellona tanto per 

fare un esempio ï e si vedrà che Roma di eterno rischia di avere solo un 

monumento alla completa inefficienza. Ecco allora la risposta.  

Sono questi i mali antichi da aggredire, per riconvertire non solo il sistema 

economico, ma lôapproccio fin qui seguito nellôimpostare una linea che va 

anche oltre lôeconomia. 

 

Le nostre proposte ï alternative ï sono chiare. Siamo contro una linea di 

austerity, ma solo se si realizzeranno per davvero, e non in modo tartufesco, 

quelle riforme pro -market che la Commissione europea ci chiede da tempo. 

A partire da quella che, nel brevissimo periodo, è la madre di ogni riforma.  

Vale a dire: dare respiro alle imprese. Consentire loro di ricostituire quei 

margini di profitto, che sono la bussola dei futuri investimenti. Sono la 

premessa indispensabile per un loro rilancio e quindi dellôoccupazione. E 

dalla maggiore occupazione, come sempre è avvenuto in Italia, può ripartire 

la ripresa dei consumi interni. Avviando così un circolo virtuoso. 

 

Esistono alternative?  

 

Quei sei anni, che sono alle nostre spalle, forniscono la risposta più 

esauriente. Se non invertiremo rapidamente la rotta, saremo inevitabilmente 

costretti a nuove misure correttive dei conti pubblici, determinando 

lôulteriore avvitamento della nostra economia, fino al punto in cui saremo, 

trascinati nellôineludibile default.  

 

Matteo Renzi, con la sua maggioranza politica, è in grado di garantire questa 

svolta? Dallôallargamento a SEL ed ai transfughi di Grillo deriver¨ una 

maggiore coerenza programmatica, rispetto a questi obiettivi? Purtroppo 

siamo costretti a dubitarne. Per quanto ci riguarda, tuttavia, non ci tiriamo in 

dietro.  

 

Siamo qui, pronti,  a sostenere la sfida, nella speranza che alla fine un 

raggio di sole illumini le menti più reattive.     
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Lôanalisi di Scenarieconomici.it: 

focus del tasso di disoccupazione giovanile 

destagionalizzata negli ultimi 4 anni 

icordate i manifesti del Partito Democratico che chiedevano 

a gran voce nel 2011 le dimissioni di Berlusconi, perché la 

disoccupazione giovanile era arrivata ad un livello 

intollerabile del 29%, e parlavano di ñpazienza finitaò? 

In 2 anni e mezzo di governi Monti, Letta e Renzi siamo al 46% 

(43% dato destagionalizzato). 
 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

R 

Per approfondire sullôANALISI SULLA DISOCCUPAZIONE CURATA  

DA SCENARI ECONOMICI vedi  il link  

http://scenarieconomici.it/disoccupazione-massimo-storico-136-grezzo-35-milioni -nel-

trimestre/ 
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(3) 

Anche Confcommercio gela lôottimismo  

di Renzi e Padoan 

 

opo lôIstat mercoled³ scorso, Confindustria gioved³, Banca dôItalia 

venerdì e Corte dei Conti ieri, oggi arriva Confcommercio a gelare 

lôottimismo del presidente del Consiglio, Matteo Renzi, e del ministro 

dellôEconomia e delle finanze, Pier Carlo Padoan.  

 

Innanzitutto le stime macro: secondo lôufficio studi di Confcommercio, 

organizzazione che più di ogni altra ha il polso dei consumi in Italia, il Pil 

crescerà dello 0,5% nel 2014 e dello 0,9% nel 2015. Altro che il +0,8% e 

+1,3% inserito dal governo nel Def. 

 

E ancora: ñI consumi sono in una fase molto difficile per la quale non si intravede 

il punto di svoltaò. Altro che rilancio dellôeconomia con il bonus Irpef a partire da 

maggio. I dubbi sulle coperture e sulla riproposizione o meno, da parte 

dellôesecutivo, della norma anche per gli anni successivi al 2014 generano 

incertezza e bloccano le decisioni di spesa degli italiani. 

Dôaltronde, i numeri parlano chiaro: sempre secondo Confcommercio, nei primi 

tre mesi del 2014 hanno chiuso più di 12.000 imprese commerciali e di servizi, 

vale a dire più di 130 imprese al giorno. Sarebbe questa la ripresa? 

 

Nellôelaborare la sua strategia di politica economica, forse il governo dovrebbe 

cominciare a tenere conto delle urla di dolore che arrivano dal tessuto economico 

e sociale del paese ï oggi, in particolare, dal presidente di Confcommercio, Carlo 

Sangalli, secondo cui ñil combinato mal-disposto di Imu-Tasi-Tari potrebbe 

essere letale per le impreseò ï e dai dubbi che sulla nostra finanza pubblica 

giungono da tutti gli organismi di previsione, nazionali ed internazionali. Europa 

inclusa. 
 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

D 

Per approfondire su CONFCOMMERCIO  

leggi le Slide 699 

www.gruppopdl-berlusconipresidente.it 
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(4) 

Il disastro delle riforme. 

Noi contestiamo e proponiamoé   

 

a nostra idea di Italia è chiara e lungimirante. La modernizzazione del Paese è 

un obiettivo imprescindibile per far ripartire la nostra economia. 

Che cosa ha fatto e cosa sta facendo il governo Renzi? Finora poco, o nulla. 

Tutte le proposte di riforma, sia sul piano istituzionale che economico, sono finite 

insabbiate, ferme dal momento in cui il Fiorentino ha messo piede a Palazzo Chigi. Il 

suo esecutivo, voluto da poteri forti nazionali e non, nonché appoggiato dal Presidente 

Napolitano, si è rivelato un vero e proprio disastro, nonostante Forza Italia  abbia 

mostrato fin dallôinizio volont¨ di collaborazione.  

 

In Parlamento la nostra opposizione responsabile si è mostrata decisiva in più 

occasioni; per questo abbiamo lanciato una sfida a Renzi, partendo dai contenuti, da 

proposte serie e condivisibili.  

 

In tutti questi mesi il governo si è limitato a pronunciare spot elettoralistici, mostrando 

allôopinione pubblica, complice il grande aiuto dei giornaloni, come si trattasse di riforme 

già approvate, concluse. Così non è stato, anzi. In materia di lavoro, il decreto Poletti è 

stato fortemente snaturato nella sua essenza liberale per accontentare la sinistra estrema 

del Pd; per quanto riguarda le province, si ¯ lasciato ampio spazio allôimpronta comuni-

sta di Delrio e soci, schema che si vuole applicare anche per il Senato, che dovrebbe 

essere trasformato in una sorta di dopolavoro per sindaci rossi.  

Per quanto riguarda lôeconomia, si è cercato di illudere gli italiani che i consumi 

potessero ripartire grazie agli 80 euro in busta paga, generosamente donati solo ad alcune 

categorie di elettori; per le famiglie, i piccoli e medi imprenditori, per le partite Iva e i 

pensionati nulla da fare.  

 

Governare un Paese significa saper gestire i problemi e le esigenze di tutti, non solo di 

chi vota tradizionalmente a sinistra. Questo Renzi pare ignorarlo; ha fatto di tutto per 

accaparrarsi consensi elettorali alle Europee solo per aver una legittimazione personale. 

Con le speranze delle persone non si scherza, come non ci si fa beffe delle sofferenze 

altrui. Il riformismo di Renzi si è rivelato un autentico disastro, privo di qualsiasi 

spinta propulsiva, privo di ogni prospettiva di medio-lungo termine.  

Forza Italia continuer¨ nellôelaborazione delle sue proposte, nella definizione di un 

cantiere per il programma. Non temiamo nessuno: Renzi, da noi, ha solo da imparare.  
 

 

L 
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Istituzioni e giustizia: le riforme necessarie  

per il Paese che proponiamo  

l Senato è battaglia sulle riforme: solo oggi gli uffici della 

Commissione Affari costituzionali termineranno di fascicolare i 

4.700 emendamenti presentati al testo base del Governo di riforma 

costituzionale.  

 

Tante le proposte sul banco, e, soprattutto, tantissimi i motivi di tensione. Il 

Senatore Roberto Calderoli (Lega) fa sapere che ritirerà gli emendamenti 

solo se ci sarà spazio per prevedere anche la riduzione del numero dei 

deputati.  

 

Il nodo principale del ddl resta la nomina dei senatori: la proposta 

contenuta nel testo base del Governo (riduzione dei senatori ed elezione 

indiretta degli stessi) non ha la maggioranza certa in Commissione, dove 15 

dei 29 componenti sarebbero per lôelezione diretta, come dimostrato 

dallôapprovazione, lo scorso 5 maggio, dellôordine del giorno Calderoli, che 

impegnava la Commissione a procedere nel senso di prevedere un sistema di 

elezione diretta dei membri del nuovo Senato.  

 

Ma il Governo sembra voler 

forzare la mano. Il Senatore 

Mineo (favorevole allôelezione 

diretta insieme ad altri 19 

senatori del PD guidati da 

Vannino Chiti) è stato convocato 

dal Capogruppo PD al Senato: si 

vocifera di una sua possibile 

sostituzione in Commissione, ma 

il Senatore ha già fatto sapere di 

non accettare in alcun caso. 

 

Alcuni senatori del Partito democratico hanno presentato un emendamento 

che propone il cosiddetto ñmodello franceseò, ovvero senatori scelti da 

unôassemblea di consiglieri regionali e comunali. Tradotto: lo stesso modello 

introdotto per le nuove province e città metropolitane, ovvero assemblee 

monocolore di centrosinistra. In una parola: inaccettabile. Il Sottosegretario 

A 
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alle Riforme costituzionali, Luciano Pizzetti avrebbe rassicurato dicendo che 

ñnon si tratta di una proposta del Governoò, e ricordando che è ancora saldo 

lôaccordo con Forza Italia.  

 

Ad ogni modo, per affrontare il tema delle riforme è necessario partire da una 

premessa: per approvare una riforma costituzionale funzionale ed organica, 

bisogna prima capire la ñmalattiaò di cui soffrono oggi le istituzioni 

italiane. E la risposta è semplice: la malattia è l'instabilità , la 

frammentazione, la paralisi decisionale, i poteri di veto che inceppano 

continuamente il sistema, mentre i cittadini vengono tenuti sempre ai margini 

delle decisioni.  

Curare la malattia significa avere coraggio, ed approvare una riforma in 

cui si offra ai cittadini e ai vertici delle nostre istituzioni un effettivo 

potere decisionale.  

I cittadini devono uscire dalla frustrazione e contare. Decidere e far decidere 

per poi giudicare. 

 

L'architrave di questa rinascita non pu¸ che essere lôelezione diretta del 

Presidente della Repubblica.  

 

Quello che il Presidente della Repubblica secondo la nostra Costituzione 

formale può fare solo in situazione di crisi estrema (e che poi di fatto la 

storia, soprattutto attuale, ci ha dimostrato che non è proprio così..), richiede 

invece un responsabile, eletto da tutti, che stabilmente si faccia carico del 

buon funzionamento del sistema.  

 

Questo è il senso di alcuni degli emendamenti presentati ieri al Senato dal 

Gruppo Forza Italia al disegno di legge di riforma costituzionale.  

 

Il Senatore Maurizio Gasparri ha infatti presentato emendamenti che 

introducono lôelezione diretta del Presidente della Repubblica. Tali 

emendamenti sono coerenti con una posizione politica assunta da Forza Italia 

anche nella passata legislatura, quando, nel luglio 2012, il Senato, su 

impulso del centrodestra allôepoca rappresentato dal Popolo della Libert¨, 

aveva approvato in prima lettura un testo di modifica della Costituzione che 

prevedeva, oltre al superamento del bicameralismo perfetto, lôelezione diretta 

del Presidente della Repubblica.  

Ricordiamo ai ñriformatori allo sbaraglioò che già nel 2005, grazie alla forte 

volontà riformatrice del governo di centrodestra guidato dal Presidente 
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Berlusconi, si era giunti ad approvare un testo di riforma costituzionale 

che gi¨ prevedeva lôistituzione del Senato federale della Repubblica quale  

Camera rappresentativa degli interessi del territorio e delle comunità locali. 

Il testo, assolutamente completo e coerente nellôimpianto, non aveva nulla a 

che fare con il pasticcio prodotto dal Governo Renzi: peccato che quelle 

stesse forze di sinistra che oggi reclamano a gran voce una riforma 

costituzionale, furono le prime a boicottare la riforma approvata nel 2005, 

rendendosi protagoniste di una battaglia che portò malauguratamente alla  

bocciatura del testo per mezzo del referendum del giugno 2006. 

 

Bisogna dunque ripartire dalla riforma del 2005, e da quanto discusso e 

approvato, almeno da un ramo del Parlamento, nel 2012, per rilanciare una 

riforma organica delle istituzioni e un tema, quello dellôelezione diretta 

del Presidente della Repubblica, utile per garantire l'unità nazionale e per 

consentire anche un decentramento senza rischi di disgregazione. 

Definita lôelezione diretta del Presidente della Repubblica, il resto ï in 

termini di architettura istituzionale - ne consegue. Ne consegue la riforma del 

bicameralismo, ne consegue un nuovo bilanciamento di poteri, ne consegue 

la legge elettorale, che deve essere coerente con il nuovo sistema, senza 

pasticci e forzature costituzionali. 

 

L'obiettivo dellôelezione diretta del Presidente della Repubblica pu¸ essere 

raggiunto in due modi. 

Il primo è quello di ottenere che tale riforma entri nel processo avviato al 

Senato.  

 

Il secondo modo è quello di prevedere, con legge costituzionale, che si svolga 

un referendum di indirizzo per consentire ai cittadini di scegliere o meno il 

modello presidenziale. Perché infatti non interpellare direttamente il 

popolo italiano sulle riforme costituzionali? Perché non permettere ai 

cittadini di poter dire la propria in merito allôelezione diretta del 

Presidente della Repubblica? 

 

Per entrambe queste soluzioni, parallelamente all'azione parlamentare, 

sarebbe possibile avviare anche una raccolta di firme su altrettanti 

disegni di legge costituzionale di iniziativa popolare. 

In passato, sono state molte le iniziative, gli appelli, e i tentativi di 

sottoscrizione di una proposta di legge elettorale sul tema del 

presidenzialismo.  
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Le riforme richiedono coraggio: l'Italia ha bisogno di un responsabile, 

legittimato e titolare di poteri di governo che traini nella direzione del 

cambiamento. 
 

Accanto alle riforme che riguardano lôimpianto istituzionale del Paese, non 

possiamo dimenticare la ñriforma delle riformeò, quella della giustizia. 

Una riforma della giustizia che assicuri autentica imparzialità ed 

indipendenza in indagini e processi (indipendenza in particolar modo dalla 

politica) è ormai una necessità che si riscontra da anni ma che da anni non 

ravvisa alcuna novit¨. Colpa, probabilmente, di quellôinterminabile guerra 

giudiziaria scatenata da pi½ di ventôanni nei confronti del Presidente 

Berlusconi. 

 

Ci hanno recentemente provato i Radicali depositando i quesiti referendari 

ñper una giustizia giustaò, sottoscritti dallo stesso Presidente Berlusconi il  

1° settembre 2013. 

 

Noi vogliamo provare a fare di più. I Governi Letta e Renzi hanno portato 

allôattenzione del Parlamento solo provvedimenti tampone, ñpannicelli 

caldiò buoni solo a tirare fuori dalle carceri spacciatori e delinquenti.  

 

Forza Italia vuole portare avanti una riforma della giustizia strutturale, che 

parta da una significativa riforma costituzionale. 

 

Riforma del Titolo IV della Costituzione 

 

Uno dei princ³pi ispiratori della riforma ¯ lôaffermazione di una netta 

distinzione, nellôambito della categoria dei magistrati, tra giudici e pubblici 

ministeri . Corollario di tale distinzione è la separazione delle carriere ed una 

disciplina differenziata della posizione di autonomia e indipendenza del 

pubblico ministero, gi¨ consentita dallôordinamento costituzionale vigente. 

 

Dovranno essere oggetto di modifica le attribuzioni del Consiglio superiore 

della magistratura (che si ñsdoppiaò), e il principio dellôesercizio 

obbligatorio dellôazione penale, con lôattribuzione alla legge della 

determinazione dei criteri per tale esercizio. 

 

Vanno limitati gli automatismi che consentono lôaccesso al giudizio di 

appello. 



Il Mattinale ï 05/06/2014 

18 

 

Parallelamente alla riforma costituzionale della giustizia, bisognerà poi 

incidere con provvedimenti legislativi sui seguenti temi:  

 

Responsabilità civile dei magistrati: affinché i cittadini possano ottenere 

dal magistrato, in tempi rapidi, il giusto risarcimento dei danni a seguito di 

errori, irregolarit¨ ed ingiustizie subiti da questôultimo. 

 

Magistrati fuori ruolo : affinché rientrino nei Tribunali le centinaia di 

magistrati attualmente dislocati ai vertici della pubblica amministrazione e si 

dedichino allo smaltimento dellôenorme debito giudiziario. 

 

Eliminazione degli incarichi extragiudiziali dei magistrati, che sono 

motivo di sottrazione di energie al lavoro d'ufficio oltre che fonti di lucro a 

volte tale da doppiare le retribuzioni già percepite. 

 

Custodia Cautelare: affinché sia limitato il carcere preventivo (prima della 

sentenza di condanna), ai soli reati gravi; si propone una modifica della 

disciplina prevista dal codice di procedura penale e relativa alle misure 

cautelari personali, con un duplice obiettivo: reprimere prassi giudiziarie 

inclini a forme di abuso nellôapplicazione della custodia cautelare in carcere 

e, conseguentemente, dare una concreta ed effettiva risposta alla 

drammatica situazione in cui versano gli istituti penitenziari italiani.  

 

Separazione delle carriere dei magistrati: affinché vi sia la garanzia di 

essere giudicati da un giudice terzo, obiettivo ed imparziale, che abbia una 

carriera diversa da quella del Pubblico ministero che accusa. 

 

Intercettazioni: affinchè si contemperino le necessità investigative con il 

diritto dei cittadini a vedere tutelata la loro riservatezza, soprattutto quando 

estranei al procedimento.  

Per garantire il pieno rispetto di tali princìpi è necessario che la legislazione 

in materia di intercettazioni operi un'efficace selezione dei presupposti e 

dei limiti di tale mezzo di ricerca della prova, al tempo stesso prevedendo 

un regime differenziato per i reati di terrorismo, di criminalità organizzata e 

di più grave allarme sociale, così da apprestare la massima tutela della 

comunità.  
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(5) 

Il cantiere del programma 

 

IN EUROPA 

 

 

umerosi sono gli elementi che favoriscono un patto per 

lôEuropa, una sorta di accordo istituzionale, perch® lôItalia 

conta più di un partito: 

 
 

 

 il nostro è il capo di governo più votato in Ue; 

 ma il nostro è anche il Paese che manda al Parlamento europeo 

il più alto numero di anti-euro; 

 il Pd è il primo gruppo nazionale nel Pse; 

 FI ha un gruppo europeo certamente indebolito, ma pur sempre 

decisivo per la maggioranza Ppe, magari assieme ai popolari 

spagnoli. 
 

 

Su questi 4 fattori può essere costruita la forza italiana e la gestione 

di un semestre di presidenza che può assumere un peso decisivo per 

il futuro dellôEuropa.  

 

In questa operazione deve valere la collaborazione, anche alla luce 

della grande coalizione che va delineandosi a livello di Parlamento e 

di Commissione europea. Schieriamo in modo chiaro e netto lôItalia 

tra i paesi che, in modo realistico e pragmatico, intendono 

promuovere un salto di qualità in senso federalista del processo di 

integrazione politica europea.  

 

N 
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Attraverso: 

- lôunione bancaria, nelle sue quattro componenti: un fondo 

comune di garanzia sui depositi; un sistema unico di 

sorveglianza sugli istituti di credito affidato alla Bce; una 

regolamentazione comune per i fallimenti bancari; lôistituzione 

di unôagenzia europea di rating del credito; 

- lôunione economica, attraverso lôattivazione immediata di 

Project bond, Eurobond e Stability bond; 

- lôunione fiscale, che preveda controlli uniformi delle politiche di 

bilancio dei singoli Stati e lôarmonizzazione delle politiche 

economiche; 

- lôunione politica, con il relativo rafforzamento del quadro 

istituzionale attuale e lôelezione diretta del presidente della 

Commissione europea; 

- lôattribuzione alla Banca Centrale Europea del ruolo di 

prestatore di ultima istanza. Perch® lôEuropa ha bisogno di una 

Banca centrale, con poteri analoghi a quelli della Federal 

Reserve e delle altre principali banche centrali mondiali, che 

guardi allôoccupazione e alla crescita; 

- la revisione dei Trattati e  dei Regolamenti (Fiscal Compact, Six 

Pack e Two Pack) sottoscritti con la pressione politico-

psicologica della crisi; 

 

- la richiesta allôEuropa di riattribuire allôItalia le risorse che ogni 

anno vengono versate in più rispetto a quelle che ci vengono 

assegnate attraverso i fondi strutturali . 
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 IN ITALIA  

 

 tempo di sfidare a tutto campo Renzi sulle ñgrandi riformeò. 

E aggiornare per questa via la nostra offerta politico-

programmatica, riallacciando i rapporti con le rappresentanze 

di tutte le categorie sociali e produttive e i corpi sociali 

intermedi. 

Le grandi riforme oggi hanno tutte, nessuna esclusa, un carattere 

istituzionale, e una valenza decisiva per la crescita e la 

modernizzazione del paese.  

Come si può riformare il Senato, chiamandola riforma 

costituzionale, e ritenere ordinaria, quasi come secondaria, la 

riforma delle riforme, cioè quella della giustizia? Impossibile. E 

così il Jobs act, la riforma del fisco, quella della Pubblica 

amministrazione, ecc.. 

La crisi italiana, ben più grave di quella che traspare nel confronto 

con gli altri Paesi, nasce dallôintreccio perverso che si ¯ determinato 

tra economia ed istituzioni, tra organizzazione sociale e 

condizionamenti di carattere internazionale. 

Con Renzi dobbiamo discutere di tutto questo e non solo di riforma 

del Titolo V, del superamento del bicameralismo perfetto e della 

Legge elettorale. Nellôagenda gi¨ compilata dobbiamo inserire i 

capisaldi delle riforme: 

- del lavoro, per combattere una disoccupazione ormai 

intollerabile, anche attraverso la detassazione e la 

decontribuzione delle nuove assunzioni di giovani, e 

rilanciare la produttività  e la competitività del Paese; 

- della Pubblica amministrazione, che includa, tra lôaltro, il 

passaggio dalle autorizzazioni ex ante ai controlli ex post; 

È 
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- della giustizia; 

- del fisco. 

In definitiva, della riforma dello Stato. Quella strategia che noi non 

abbiamo potuto realizzare, quando quella responsabilità ci era stata 

attribuita dagli elettori, a causa di unôostilit¨, tutta ideologica, della 

sinistra. 

Dobbiamo porre fine a quella guerra civile, seppure incruenta, che 

ha caratterizzato il tempo della seconda Repubblica, e trasformare 

finalmente, nel confronto civile tra forze politiche diverse, lôItalia in 

un paese pienamente inserito nel contesto delle democrazie 

occidentali. 

Infine, dobbiamo promuovere un referendum istituzionale 

sullôelezione diretta del Presidente della Repubblica (il cui 

procedimento si potrebbe approvare con Legge costituzionale), che 

avrebbe i seguenti vantaggi: 

 ¯ lôelemento comune di tutta la destra e aggregherebbe 
consensi moderati. Sarebbe vista come la possibilità di 

rivincita di un popolo di centrodestra che da ieri si sente più 

disperso; 

 è una proposta di appello al popolo difficilmente rifiutabile in 

questo clima ampiamente populista; 

 se si facesse veramente il referendum,  le possibilità di 

successo sarebbero alte; 

 per quanto opportunista, Renzi non potrebbe appropriarsi in 

via esclusiva di  un eventuale  risultato positivo; 

 in prospettiva una soluzione del genere favorirebbe la 

ristrutturazione del partito. Leadership e organizzazione si 

modellerebbero sulla riforma presidenzialista. 
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(6) 

Caso Geithner e Commissione parlamentare 

dôinchiesta.  

Al via alla Camera lôesame della proposta  

presentata da Forza Italia 

 

 

 
 
 

 

 

a Commissione Affari costituzionali della Camera ha iniziato 

lôesame della proposta, presentata da Forza Italia , per istituire 

una Commissione di inchiesta per far luce sulle vicende che nel 

2011 portarono alla caduta del governo di Silvio Berlusconi e alla 

nascita di quello di Mario Monti , dopo le rivelazioni dellôex segretario 

al Tesoro degli Stati Uniti Timothy Geithner. La relazione tenuta dal 

Presidente della Commissione Francesco Paolo Sisto ha permesso di 

incardinare il testo.  

 

Si tratta di un traguardo molto importante, non solo per Forza Italia, ma 

principalmente per quegli italiani onesti che vogliono conoscere la 

verità sui fatti del 2011.  

 

Come è stato più volte documentato anche su queste colonne, fin 

dallôestate di quel periodo si iniziarono a tessere trame volte a rovesciare 

L 
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il governo Berlusconi, ultimo esecutivo eletto legittimamente dal 

popolo.  

Numerosi poi sono stati i testi pubblicati sulla vicenda, da quello di 

Alan Friedman, a quelli di Renato Brunetta, fino allôultimo di 

Geithner, appunto. 

 

Le nostre istituzioni democratiche dovrebbero favorire la conoscenza del 

passato, non solo di momenti gloriosi o di giubilo, ma anche di periodi 

rimasti per troppo tempo nellôombra. 

 

I milioni di italiani che votarono Silvio Berlusconi, consentendo la 

formazione di quel governo poi destituito nel 2011, hanno il diritto di 

sapere cosa accadde; quali furono i protagonisti di quel complotto. 

Vogliono che siano fatti nomi e cognomi. Cognomi e nomi. 

 

Lôobiettivo dellôOperazione Verità, lanciata sempre da Forza Italia 

qualche mese fa, resta quello di far luce su un momento drammatico 

della storia democratica del nostro Paese.  

 

Si uniscano a questa battaglia tutti coloro che credono nella libertà, 

nellôonest¨, nella giustizia. In una parola: tutti coloro che credono in 

Silvio Berlusconi.  
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

Per approfondire vedi LO SPECIALE DE ñIL 

MATTINALEò: ñCOMMISSIONE PARLAMENTARE 

DI INCHIESTAò  

vedi il link  
http://www.ilmattinale.it/wp -content/uploads/2014/05/Il-

Mattinale-Speciale-Commissione-di-inchiesta-parlamentare-29-

maggio-2014-1.pdf 
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GRANDE SUCCESSO 

del libro di Renato Brunetta: ñBerlusconi deve 

cadere. Cronaca di un complottoò. 

GIAô IN RISTAMPA! 

In edicola con ñIl Giornaleò 
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acconta il ministro 

del Tesoro di Barack 

Obama, Timothy 

Geithner, che nellôautunno del 

2011 ricevette un forte invito da 

alte personalità europee perché 

convincesse il presidente degli 

Stati Uniti ad aderire a ñun 

complottoò. Lo chiama proprio 

così, nelle sue memorie uscite 

nel maggio 2014 e intitolate 

ñStress testò. Complotto. A 

quella proposta scrive di aver 

risposto: ñWe canôt have his 

blood on our handsò. Noi non 

vogliamo sporcarci le mani con 

il  suo sangue. Il sangue è il 

mio. Il complotto era contro di 

me, contro lôItalia, contro la 

sovranità del popolo italiano 

che mi aveva scelto con il voto 

per essere il capo del suo 

governoò.  
 

 
 

 

 

ñR 
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Per saperne di più sul complotto 

 

 
 

LA GUERRA DEI VENT ôANNI 

 

 

 

 
 

 

 

SPECIALE ñMATTINALEò ï PETER SPIEGEL 

 

 

 

 
 

 

 

SPECIALE ñMATTINALEò ï TIM GEITHNER  

 

 
 

INTERPELLANZA DI BRUNETTA AL PRESIDENTE DEL 

CONSIGLIO  

 

 
 

 

 

Per approfondire vedi il link  

www.gruppopdl-berlusconipresidente.it/?p=12797 

 

Per approfondire vedi il link  
http://www.ilmattinale.it/wp -content/uploads/2014/05/Il-Mattinale-Speciale-

Stress-Test-di-Tim-Geithner-17-maggio-2014.pdf 

Per approfondire leggi le Slide 684 

www.gruppopdl-berlusconipresidente.it  

 

Per approfondire vedi il link   
http://www.ilmattinale.it/wp -content/uploads/2014/05/Il-Mattinale-Speciale-Il -FT-

svela-tutte-le-balle-che-ci-hanno-raccontato-sulla-crisi-16-maggio-2014.pdf 

http://www.gruppopdl-berlusconipresidente.it/?p=12797
http://www.gruppopdl-berlusconipresidente.it/
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Il disastro della politica estera,  

schiacciata su Usa e Germania  

in chiave anti-Russia 

 

l disastro della politica estera italiana, schiacciata su Washington e 

Berlino in chiave anti Russia, non può essere attribuito così, su due piedi, 

a Matteo Renzi, ma certo poco è cambiato da quando Monti  prima e 

Letta poi, ricoprivano il medesimo incarico. 

Anzi, la non-linea strategico, diplomatica che il nostro Paese sembra aver 

intrapreso è la stessa: assenza, apparente servilismo nei confronti di Stati 

Uniti e Germania, inconsistenza di decisioni prese con superficialità e scarso 

carisma. 

  

 
 

Inutili le lacrime di coccodrilla del ministro Mogherini  che ha tentato 

negli ultimi giorni di smarcarsi dal conformismo euro-americano. Renzi non 

la segue, si conforma invece ad una politica estera occidentale risultato di 

una semplice addizione: Stati Uniti + Germania. 

 

E noi? Servi sciocchi di una visione che non ci premia, che ci relega 

allôangolino buio di unôEuropa sempre meno incisiva e sempre pi½ a trazione 

tedesca, costretta ad assistere ad un G7 ñspecialeò, apertosi ieri sera a 

I 
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Bruxelles, incentrato sulla crisi dellôUcraina, ma con un protagonista in 

meno: la Russia. 

  

Siamo sicuri che questa sia la strada giusta?  
 

Che la via indicata, per così dire, da Obama sia quella più conveniente per 

lôItalia e la pace in Europa? Arginare Putin pu¸ essere lôobiettivo primario 

per gli Stati Uniti per ovvie ragioni, dallôeuro allôalleanza energetica con la 

Cina, per non parlare del conflitto siriano e del cruciale ruolo svolto dallôex 

repubblica sovietica. Ma lo è anche per noi? Conviene abbandonare la via 

del dialogo e intraprendere quella delle sanzioni? 

  

ñLôazione della Russia in Ucraina ¯ inaccettabile e deve fermarsiò si legge in 

una bozza del comunicato finale del G7, che si dice quindi pronto a 

ñintensificare sanzioni mirateò contro Mosca, se necessario. Se queste 

saranno le conclusioni definitive dellôincontro di Bruxelles le nostre 

perplessità risultano fondate. 

Anche perché, come non considerare i segnali distensivi inviati da Mosca: 

nessun impedimento alle elezioni presidenziali in Ucraina, parziale 

smobilitazione delle truppe ai confini Est del Paese, rinvio dellôultimatum di 

Gazprom e negoziati in corso sulla questione gas? Quali, se non questi 

appigli possono essere sfruttati per lavorare ad una soluzione politica del 

conflitto? Lôelezione del nuovo Presidente ucraino Poroshenko, d'altronde, 

deve essere visto come una possibilità per riprendere il dialogo con Putin. 

  

Ma a chi lo stiamo dicendo? Forse a quel Presidente del Consiglio che tutto 

tronfio ha affermato poco tempo fa: ñSulla situazione in Ucraina, lôItalia ¯ 

e resta totalmente in linea con gli altri paesi occidentali, è ancorata agli 

alleati transatlantici e si allinea ai partner del G7ò? 

  

Sarà che noi sono giorni, ormai, mesi che suggeriamo di aprire un canale 

con Mosca, che ci raccomandiamo di non isolare Putin, di essere quel 

ponte di diplomazia e dialogo tra lôOccidente e lôOriente per appartenenza 

geografica, culturale e diplomatica. Si tratta di essere lungimiranti, con un 

orecchio rivolto ad est e una mano protesa ad ovest. 

  

LôUcraina ¯ solo la punta dellôiceberg di una Farnesina inerme e sempre 

più sotto scacco di Stati Uniti e Germania. Dai marò ancora in India (e 

Mosca sarebbe in questo caso un alleato prezioso) al conflitto siriano, dal 
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processo di pace in Medio Oriente, alla stabilizzazione della Libia passando 

per la Turchia. 

La Libia , ad esempio, il Paese dal quale arrivano migliaia di immigrati e dal 

quale importiamo gas e petrolio è stata abbandonata nellôindifferenza 

collettiva italiana ed europea. Nel frattempo gli analisti americani sono 

preoccupati di come nel vecchio continente venga affrontata la questione 

militare. Di qui lôinvito sempre pi½ rude che sôalza da Washington: ñNon 

contate su di noi. La Libia si trova a 350 chilometri dalle vostre coste, siete 

voi a dipendere dal suo petrolio e dal suo gas; starà a voi occuparvene. Ma se 

non investite fin dôora sulle vostre forze armate, come farete?ò. 

In poche parole, lasciati soli con lôaffaire libico, guidati se si tratta di 

Ucraina, allontanati da Mosca con un Presidente americano sempre più 

interprete del  ruolo di leader dellôOccidente garante della sicurezza degli 

alleati. 

  

Dobbiamo svegliarci, dobbiamo riprendere in mano il nostro ruolo in Europa 

e nel mondo, dobbiamo tornare ad essere quel ponte di congiunzione tra 

Est e Ovest. Deve riaprirsi la stagione dellôostpolitik , del dialogo con 

lôoriente, con la Russia, nella convinta alleanza con gli Stati Uniti. 

  

Dopo un anno di governo Letta-Renzi siamo finiti stritolati nella morsa di 

una partita a scacchi tra oriente e occidente. 

Il ñG7 deve parlare con una sola voceò afferma Obama. Ci chiediamo di chi 

sia questa voce. Quella della Merkel, di Obama o di Cameron? 

Noi, banalmente, vorremmo parlare con la nostra per ribadire che la strada 

da percorrere non passa per lôisolamento di Putin, ma per il dialogo. Che 

la meta da raggiungere non sono alleanze o interessi economici, ma la pace. 

  

Ma il condizionale ¯ dôobbligo purtroppo, abbiamo Renzi, non Berlusconi.  

 

Nemmeno un incontro con Putin. Quelli sono riservati a Angela Merkel e 

Cameron.  

Nemmeno un invito ad Omaha Beach per celebrare i 70 anni dello sbarco in 

Normandia. Lì ci sarà Napolitano.  

Guardiamo a Palazzo Chigi che prova a gettare acqua sul fuoco dello 

scomodo ódeclassamento internazionaleô del premier e torniamo a fare i 

conti con la cruda realtà: non contiamo più niente.  
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La riscossa dell'Italia parte da una certezza: 

dipende da noi, non da Renzi. Uscire dalla palude 

delle sue proposte pedestri e dilettantesche. 

Decisiva la leadership di Berlusconi.  

Per Forza Italia e per tutte le alleanze.  

Per disegnare il rinnovamento del movimento  

e del Paese 

 

 
 
 

 

 

bbiamo messo allôottavo posto il compito di Forza Italia e 

dei moderati. Non perché ci crediamo di meno. Anzi. Ma è 

per segnalare una volta di più che la priorità di Berlusconi 

e di Forza Italia non è Forza Italia, ma è l'Italia, sono gli italiani.  

 

È da uno sguardo onesto e spassionato alla realtà di sofferenza, 

quando non addirittura di tragedia, che tocca tante famiglie italiane 

che occorre cominciare qualsiasi riflessione. 

 

Questo sguardo ci dice che è necessario condurre una sfida a Renzi 

e al suo governo, agli assetti di potere che si sono coagulati intorno 

a lui, sulla base di contenuti chiari e netti. In certi casi, non 

negoziabili. 

 

A 
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Ad esempio sulla questione delle tasse, del lavoro, della casa, 

dell'Italicum , del garantismo. 

 

Per andare a una battaglia seria, che alla fine non potrà che essere 

elettorale, è ovviamente necessario organizzarsi, ed organizzarsi in 

coalizione. 

 

Ma tutto questo non si fa a tavolino. Tutto questo accade nel cuore 

dell'azione. 

 

E il cardine di una partita politica, in questa società liquida, non può 

che appoggiarsi sulla roccia di una personalità che incarni questa 

energia, questa libertà, e sia capace di suscitare speranza. Questo è 

Berlusconi. E Forza Italia  che con lui si identifica è il catalizzatore 

di qualunque compagine di moderati che non voglia essere 

succube o minoritaria in partenza.  

 

Noi non ci accontentiamo di essere un nocciolo puro, duro e 

destinato a essere nobilmente inghiottito dalla sinistra in qualità di 

alibi, e neanche vogliamo costruire una ridotta fanatica. L'unico che 

abbia l'evidenza di un destino di governo è Berlusconi e ciò che è 

nato dalla sua iniziativa politica. 

 

Dunque: stati generali, ci si raduna sui contenuti e intorno a un 

leader che dimostra con la sua presenza e la sua testimonianza che 

non sono "roba di carte" o carne da cannone da sacrificare in una 

trattativa per il potere. Ma una sfida autentica per un'Italia 

migliore. 

 

E le primarie? Ora sono molto secondarie... 
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Intervista a RENATO SCHIFANI  sul Corriere della Sera 

ñNon possiamo restare con Renzi fino al 2018. Dialogo con 

Forza Italiaò 

 

 

obbiamo arrivare ad un patto di programmaò con gli alleati 

di governo e ñcercare di coinvolgere anche Forza Italia sui 

temi che noi proporremo e che abbiamo sempre 

condivisoò.  

 

ñNon ci pentiamo della scelta fatta, anzi, rivendichiamo di aver fatto la 

cosa giusta garantendo vita all'esecutivo in un momento di difficoltà 

economica per il Paese. Ma bisogna prendere atto della situazione: il 

Pdl, nel novembre del 2013 grazie alle battaglie nel governo Letta, alla 

presenza di un nostro vicepremier, a successi come l'abolizione dell'Imu, 

veleggiava attorno al 26/28%. Non voglio ritornare al dibattito su colpe 

e responsabilità ma ora Forza Italia è al 16 e noi sebbene nati da pochi 

mesi al 4,4.  

 

Eô difficile pensare di riorganizzare il centrodestra quando si ¯ alleati a 

lungo con la sinistra. Con Renzi si deve andare ad un governo di 

programma, disancorato dalla durata della legislatura e basato su alcuni 

punti chiariò. 

 

E ñtrovare intese programmatiche su temi concreti con Forza Italia, cos³ 

come ha fatto Renzi con Berlusconi, è un cammino che dovremmo 

intraprendere in vista della ricostruzione di un fronte dei moderati che si 

riconosca nei valori e nell'appartenenza al Ppe e non negli estremismi 

anti Euro di stampo lepenistaò.  
 

 
 

 

 

ñD 
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La nostra posizione sul Mose.  

Di certo qui non troverete verbali e condanne a 

priori. Trasparenza, garantismo, lealtà coi 

cittadini . Gli sciacalli al lavoro, condannano a 

prescindere. Evitare la spettacolarizzazione  

e la gogna preventiva, chiunque sia indagato.  

Un fatto è certo: la politica non può ripartire 

dallôazione della magistratura 

ertamente la strana vicenda che sta emergendo intorno al Mose ha dei 

contorni poco nitidi, e le persone coinvolte a vario titolo dovranno in 

qualche modo chiarire la loro posizione e i loro presunti 

comportamenti. 

 
Detto questo, la posizione di Forza Italia è quella di sempre. Nel nostro 

ñMattinaleò non troverete mai verbali rubati e condanne a priori o a 

prescindere. Non troverete riportati e trascritti gli spifferi usciti dalle varie 

Procure o le intercettazioni di questo o quel personaggio chiave. 

 
Da noi regna il garantismo, prima di 

tutto. Per il rispetto dei coinvolti, ma anche 

per rispetto dei cittadini e delle istituzioni 

che non meritano la spettacolarizzazione 

delle vicende giudiziarie e le gogne 

mediatiche preventive. E il nostro è un 

garantismo, come abbiamo dimostrato a 

testa alta in diverse e numerose occasioni, a 

trecentosessanta gradi: con gli amici, e 

ancor di più con i non amici. 

 
Sul Mose la riflessione da fare è duplice. 

 

C 
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Il nostro garantismo e il nostro atteggiamento sulle inchieste lôabbiamo 

espresso, e sottolineiamo quello che per noi, al momento, ¯ lôunico fatto 

certo: la politica non pu¸ ripartire dallôazione della magistratura. Non 

può essere succhia ruote dei protagonismi dei pm di turno. 

 
Il secondo aspetto da mettere sotto la lente dôingrandimento ¯ il seguente: in 

questo caso specifico, il Mose, abbiamo a che fare con unôopera unica nel suo 

genere, enorme, complicata. Unôopera che va avanti da molto, troppo tempo.  

 

Con troppi passaggi burocratici e troppi luoghi decisionali.  

 

La rigidità, che non deve certo giustificare eventuali comportamenti illeciti, 

non ha certo aiutato lo sviluppo di questo grande progetto. 

 
E poi le regole: troppo complesse, troppo restrittive, troppo confuse. 

Bandi e appalti poco trasparenti hanno fatto il resto.  

 

Urge semplificazione, 

lo diciamo da anni. 

Urge mettere mano ad 

un sistema che, in ogni 

parte dôItalia, porta 

lungaggini, ritardi, 

aumenti dei costi e 

malaffare, ancora non 

appurato con certezza 

nella vicenda in 

questione. 

 
Per il resto il gruppo 

parlamentare di 

Forza Italia della 

Camera dei deputati 
esprime solidarietà e vicinanza all'onorevole Giancarlo Galan per le gravi 

accuse a lui rivolte, siamo certi che saprà dimostrare la sua totale estraneità ai 

fatti che gli vengono imputati. 
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Altro che ripresa: il governo tenga conto delle 

urla di dolore che arrivano dal tessuto economico 

e sociale del Paese e dai dubbi che sulla nostra 

finanza pubblica giungono da tutti gli organismi 

di previsione 

 tempo di sfidare a tutto campo Renzi sulle ñgrandi 

riformeò. E aggiornare per questa via la nostra offerta 

politico-programmatica, riallacciando i rapporti con le 

rappresentanze di tutte le categorie sociali e produttive e i 

corpi sociali intermedi. 

Di seguito proponiamo unôanalisi delle relazioni di 

Confindustria, Banca dôItalia, Corte dei Conti e Istat. 
 
 

 

CALENDARIO ASSEMBLEE  

CORPI INTERMEDI  
 

 29 maggio 2014 
Assemblea pubblica CONFINDUSTRIA  

 5 giugno 2014 
Assemblea generale CONFCOMMERCIO  

 10 giugno 2014 
Assemblea annuale CONFARTIGIANATO  

 17 giugno 2014 
Assemblea pubblica CONFESERCENTI 

 

 

 

È 
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CONFINDUSTRIA  

 

Forza Italia, nei fatti e con la nostra storia, è sulla 

stessa lunghezza dôonda di Confindustria. 

Presidente Squinzi, lavoreremo insieme 

on solo condividiamo in pieno lôanalisi del presidente di Confindustria , 

Giorgio Squinzi, sulla situazione dellôeconomia italiana e le proposte 

formulate lo scorso 29 maggio per superare la crisi in cui versa il paese, 

ma lo ringraziamo, anche, per aver ribadito ancora una volta quelli che sono i 

cardini della nostra azione politica e che in passato hanno caratterizzato la 

nostra azione di governo. 
 

Dal ñridimensionamento della spesa corrente, tagliando gli incentivi improduttivi, 

riducendo il perimetro pubblico e avviando una radicale messa in efficienza della 

Pubblica Amministrazione, riportando la pressione fiscale e contributiva a livelli 

accettabiliò alla necessit¨ di ñuna regolazione semplice, chiara e stabile, 

unôamministrazione al servizio delle imprese e non contro queste; una giustizia 

rapida ed efficiente; unôistruzione che sappia attrezzare i giovani alle nuove sfide; 

una ricerca mirata; il decentramento della contrattazione collettiva e la 

decontribuzione e detassazione dei salari di produttivitàò: tutti strumenti di una 

politica industriale buona ed efficiente. 

Così come, al pari di Confindustria, siamo preoccupati per la ristrettezza del 

credito che affligge le nostre imprese, e che Forza Italia  collega allôesigenza di 

attribuire alla Bce il ruolo di prestatore di ultima istanza. E non possiamo 

accettare, come ha ricordato tanto il presidente Squinzi nella sua relazione, quanto 

il ministro dello Sviluppo economico, Federica Guidi, che in Italia ñchi fa 

impresa sia trattato come un nemico della legge o un soggetto che tenta di 

aggirarlaò. 

Infine, solenne il passaggio del presidente Squinzi sullôimportanza delle 

esportazioni per il nostro paese e, soprattutto, del Made in Italy, con riferimento 

al quale ha parlato di ñgusto, qualità, raffinatezza, personalitàò dei nostri prodotti: 

innegabile.  

Siamo, nei fatti e con la nostra storia, sulla stessa lunghezza dôonda di 

Confindustria. Presidente Squinzi, lavoreremo insieme. Le tue proposte per 

riportare lôItalia sul sentiero della crescita sono le nostre, le nostre proposte 

sono le tue.  

 

N 
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BANCA DôITALIA 

 

Bankitalia d'accordo con Forza Italia.  

Subito i pagamenti alle imprese da parte  

dello Stato, e le banche prestino più denaro  

alle piccole e medie imprese 

utela della legalità ed efficienza della pubblica amministrazione. Sono le due 

principali carenze del sistema economico italiano che il governatore della Banca 

dôItalia, Ignazio Visco, ha individuato nel corso della sua considerazioni finali 

durante la riunione annuale dellôistituto di via Nazionale. Le ñregolamentazioni restrittive 

e un contesto normativo e istituzionale poco favorevole allôattivit¨ imprenditoriale 

limitano il trasferimento di risorse verso le imprese e i settori più efficienti e la crescita 

della produttivitàò, ha chiosato Ignazio Visco in uno dei punti più attesi del suo 

intervento. Per ricordare come in Italia sia difficile fare impresa, come certificato da tutte 

le istituzioni economiche internazionali e di come i famosi lacci e laccioli impediscano di 

attrarre nuovi capitali dallôestero.  

Il governatore ha riconosciuto come siano stati fatti dei passi in avanti nel processo di 

risanamento della finanza pubblica ma anche che lôenorme debito pubblico rappresenti 

ancora un punto di debolezza per il paese. Anche il ritardo dei pagamenti alle imprese 

da parte della pubblica amministrazione rappresenta un vincolo di liquidità per il sistema 

imprenditoriale. Da questo punto di vista, il premier Matteo Renzi aveva promesso, nei 

primi giorni di attivit¨ del suo governo, di ripagare lôintero ammontare in 15 giorni. La 

promessa non è stata mantenuta, tanto che molte imprese rischiano di dover chiudere 

lôattivit¨. Una maggiore pervasivit¨ nellôazione di spending review e un recupero degli 

investimenti pubblici, diminuiti nellôultimo quadriennio del 30%, potrebbero fornire 

inoltre una spinta decisiva per la ripresa.   

Relativamente al settore bancario, il governatore Visco ha ricordato come il credito 

complessivo concesso dagli istituti di credito allôeconomia italiana ¯ in diminuzione. Una 

brutta notizia per una economia, come quella italiana, che non ha un mercato di private 

equity sufficientemente sviluppato per poter ambire ad essere un canale alternativo a 

quello tradizionale. Le piccole e medie imprese sono state le più colpite da questo 

declino. La Banca dôItalia ha calcolato che i prestiti bancari deteriorati , al netto delle 

svalutazioni già effettuate, sono saliti al +10% di quelli complessivi, delle quali le sole 

sofferenze costituiscono il +4%. In sintesi, nonostante la Banca dôItalia veda dei segnali 

di ripresa per lôeconomia italiana, sullo sfondo continuano a permanere segnali di 

debolezza finanziaria che, senza una ripresa immediata del Pil, potrebbero permanere 

ancora a lungo.  

 

T 
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CORTE DEI CONTI  

 

La Corte dei Conti ammazza i costi di Renzi  

e ci dà ragione su tutto, 80 euro compresi 

 

 

 

n Italia  sono poche le certezze: che la pressione fiscale è la più alta 

dôEuropa, e in continuo aumento; che se considerassimo lôeconomia 

sommersa nel calcolo del prodotto interno lordo avremmo un rapporto 

debito/Pil tra i pi½ bassi dôEuropa, secondi solo alla Germania; che ¯ urgente 

come non mai una riforma complessiva dellôimposizione diretta, specie per le 

persone fisiche, per garantire che ciascuno concorra alle spese pubbliche 

secondo la propria capacità contributiva (articolo 53 della Costituzione 

italiana). 

 

E che il ñbonus Irpefò o ñbonus 

Renziò, di cui il presidente del 

Consiglio è tanto orgoglioso, è solo 

un ñsurrogatoò. Così come un 

ñsurrogatoò alla necessaria riforma 

fiscale ï da attuare, aggiungiamo 

noi, attraverso lôimmediata 

emanazione dei decreti legislativi 

previsti dalla delega fiscale 

approvata ormai già da alcuni mesi in via definitiva dal Parlamento ï sono i 

ñprelievi di solidariet¨ò, cui ai nostri governi piace sempre fare ricorso 

quando cô¯ bisogno di risorse da destinare a questo o a quellôaltro 

provvedimento di natura economica. 

 

Questi i concetti espressi oggi dal presidente della Corte dei Conti, Raffaele 

Squitieri , in occasione della presentazione del rapporto 2014 sul 

coordinamento della finanza pubblica italiana. Concetti chiari e concisi. 

Bravo Squitieri, dice quello che abbiamo sempre sostenuto. Dice la 

verità. 
 
 

 

 

I 
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ISTAT  

 

Ormai è ufficiale: l'Italia è il Paese che ha 

obbedito di più al diktat tedesco.  

Lo dimostra l'Istat  

 

l ñRapporto annuale 2014ò sulla situazione economica dellôItalia, presentato 

il 28 maggio dallôIstat, contiene unôanalisi approfondita, al capitolo 5, sui 

conti pubblici dei paesi dellôeurozona negli anni della crisi e sulle politiche 

fiscali adottate dai governi. 

 

LôItalia  risulta essere il paese che più di tutti gli altri Stati dellôUnione ha 

adottato le misure di rigore e austerità imposte dallôEuropa a trazione tedesca, 

ma anche quello che più ne ha subìto le conseguenze negative. 

 

Con effetti restrittivi sullôeconomia di oltre 5 punti di Pil (pari a 78 miliardi di euro 

tra il 2008 e il 2012). Dato che appare ancora più devastante se si guarda agli altri 

paesi, come Germania e Francia. Nello stesso periodo (2008-2012), infatti, la 

Germania ha avuto effetti positivi sulla propria economia per 6 punti di Pil (pari a 

circa 160 miliardi) e la Francia per 14 punti di Pil (circa 270 miliardi). 

 

ñLôItalia ¯ stato lôunico Paese dellôUnione Economica e Monetaria a non avere 

attuato politiche espansive, presentando effetti cumulati restrittivi per oltre 5 

punti di Pilò ï scrive lôIstat. 

 

E ancora: ñLôItalia si distingue come il Paese che, date le caratteristiche del ciclo, 

ha attuato il maggiore sforzo di consolidamento fiscale: un avanzo primario 

medio pari a circa 1,3 punti percentuali di Pil, a fronte di una recessione 

economica tra le pi½ profonde dôEuropa. [é] E la bassa crescita ha in parte 

vanificato lo sforzo delle politiche di contenimento del rapporto debito/Pilò. 

 

Insomma, siamo stati più bravi degli altri nel rigore, ma questo ci ha creato gravi 

problemi in termini di crescita, con le relative conseguenze in termini di 

occupazione. La subalternit¨ allôEuropa tedesca, ormai ¯ evidente, non paga. 
 

 

 

 

 

I 
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Per saperne di più su analisi e considerazioni  

di Confindustria, Banca dôItalia , Corte dei Conti 

e Istat 
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Brunetta: ñSullôUfficio parlamentare per il 

bilancio, Boldrini imbarazzante,  

da noi opposizione irriducibileò 

 

Avevamo chiesto al presidente della Camera, Laura Boldrini, 

di conoscere le motivazioni che avevano portato alla scelta dei 

tre membri dellôUfficio parlamentare per il bilancio, 

nellôambito della short list, votata con la maggioranza dei due terzi, 

dalle Commissioni bilancio della Camera e del Senato. La risposta è 

stata imbarazzante, con la semplice trasmissione delle fotocopie di 

documenti pubblici, ovviamente, a nostra conoscenza. Il mistero di 

quella scelta rimane, pertanto, apparentemente insondabile. 

Apparentemente. Eô evidente, infatti, che Laura Boldrini , insieme a 

Pietro Grasso, abbiano piluccato in quella lista, saltando da un 

nome allôaltro, alla ricerca di chi meglio rispondeva a determinate 

caratteristiche.  

Quali? La professionalità, indubbia per tutti i candidati.  Il responso 

dato dalle votazioni? Assolutamente trascurato. Ed allora? La 

fedeltà che deriva dalla militanza politica.  

Il che, per un organismo parlamentare, che dovrebbe riflettere il 

pluralismo, presidio di indipendenza, tipico dellôIstituto, ¯ tutto dire. 

Abbiamo subito, non senza combattere, quella scelta. Ma nessuno si 

azzardi a eliminare i presidi di garanzia, rappresentati dai Servizi 

Bilancio di Camera e Senato. La nostra opposizione sarà 

irriducibileò. 
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Question time in materia di spaccio  

di sostanze stupefacenti (On. Rocco Palese) 

ON. ROCCO PALESE 
 

Il  29/05/2014, la Corte di cassazione ha disposto che la illegittimità 

costituzionale di una norma travolge anche le condanne già divenute 

definitive, disponendo conseguentemente che vanno rideterminate al 

ribasso le condanne definitive per spaccio di droghe leggere inflitte nel 

periodo in cui era in vigore la legge Fini-Giovanardi, dichiarata 

incostituzionale a febbraio 2014. La decisione determina quindi la possibilità 

di chiedere la revoca della sentenza passata in giudicato attraverso 

l'attivazione dell'istituto processuale previsto dall'art. 673 del c.p.p, anche 

nelle ipotesi in cui attinte dalla declaratoria di incostituzionalità siano le 

norme penali incidenti sul trattamento sanzionatorio. La decisione della 

Corte di cassazione fa vacillare il dogma dell'intangibilità del giudicato , 

togliendo certezza all'applicazione delle decisioni dei magistrati e privando in 

tal modo il cittadino della sicurezza in ordine all'applicazione del diritto e 

delle conseguenti garanzie per la propria incolumità. Si chiede all'onorevole 

Ministro come intende intervenire a fronte della problematica segnalata in 

premessaò. 
 

ANDREA ORLANDO , Ministro della Giustizia 
 

È innegabile che il principio di intangibilità del giudicato è stato 

enunciato da numerose decisioni della giurisprudenza europea ed in 

particolare della Corte di giustizia dell'Ue, che lo ha collocato tra i 

principi supremi del diritto dell'Unione. È altrettanto vero che la Corte 

costituzionale ha più volte rilevato come lo stesso ordinamento interno 

preveda deroghe a tale principio in tutti i casi in cui sia necessario 

garantire altri valori rilevanti alla luce della Costituzione. Peraltro, la 

questione relativa ai limiti dell'intangibilità del giudicato fa parte di una 

tematica in continua evoluzione, anche alla luce dell'interpretazione dei 

giudici europei delle disposizioni contenute nella Convenzione europea dei 

diritti dell'uomo, che costituisce parametro interposto nel giudizio di 

ñ 
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costituzionalità delle disposizioni nazionali, con riferimento al principio di 

retroattività della legge più favorevole desunto dall'art. 7 della stessa 

Convenzioneéò. 
 

ON. ROCCO PALESE 
 

Non ritengo soddisfacente la risposta del Ministro. Penso che il 

cittadino abbia necessità della sicurezza in ordine all'applicazione 

del diritto e delle conseguenti garanzie. Troppi interventi «a gamba 

tesa» da parte dei vari gradi del sistema dell'organizzazione della 

magistratura in riferimento soprattutto a quello che riguarda le garanzie per la 

propria incolumità. Un pessimo segnale, ancora una volta, in riferimento 

all'utilizzazione degli stupefacenti in riferimento a quelle che sono le 

considerazioni sulle «droghe leggere» e «droghe pesanti»ò. 
 

 

 

 

On. ROCCO PALESE 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Legalizzazione cannabis ï La posizione di SILVIO GARATTINI , 

farmacologo, direttore dellôIstituto di Ricerche Farmacologiche del 

Mario Negri di Milano  
 

 La cannabis ¯ un prodotto nocivo. Nel tempo il suo utilizzo aumenta lôincidenza 

di malattie psichiatriche, soprattutto nei giovani; 

 Ha un alto potere cancerogeno, superiore anche a quello delle sigarette; 

 Dà dipendenza, almeno a livello psicologico, e può rappresentare una porta 

dôingresso verso il consumo di altre droghe;  

 Legalizzarla sarebbe un grave errore: ci sono già sostanze dannose il cui 

consumo è legale nel nostro Paese, perché aggiungerne altre? 

 A livello medico, la cannabis ha molti effetti collaterali e unôefficacia dubbia; 

 Hashish e marijuana aumentano lôincidenza di psicosi e depressione. Le droghe 

cosiddette leggere si accompagnano ad una condotta di vita non salutare che ne 

peggiora gli effetti.  
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Tivù tivù. Lôoperazione trasparenza che la Rai 

non ha mai voluto fare. Adesso il buon Gubitosi 

sembra ripensarci, aspettiamo che alle 

dichiarazioni seguano i fatti 

 

orse qualcosa si sta muovendo nellôuniverso Rai. Non sappiamo se si 

tratti dellôennesimo annuncio ad effetto. Alla buonôora, e sicuramente 

anche grazie alla battaglia parlamentare condotta dal Presidente 

Brunetta, si inizia timidamente a parlare di trasparenza e di 

ridimensionamento dei corposi stipendi di dirigenti, conduttori e giornalisti. 

La scorsa settimana in audizione presso la Commissione di vigilanza Rai, il 

direttore Gubitosi si è confessato dicendo: ñmi piacerebbe che la RAI fosse 

una delle prime, proporrò al consiglio di amministrazione di pubblicare il 

curriculum per tutti i dirigenti e dipendenti della fascia primaria, una 

quarantina di top manager, direttori di testata, di rete e così viaò. Bene, 

meglio tardi che mai, a patto che alle dichiarazioni seguano i fatti.  

Sorge però unôaltra domanda: ancora prima di pubblicare i curricula di questi 

esimi dirigenti, etc. Era proprio necessario nominarli e assumerli in Rai? 

Come denunciato da tempo, infatti, nel corso di tutto il 2013 e nei primi mesi 

del 2014, gli attuali vertici Rai hanno dato vita ad un gioioso valzer di 

nomine dirigenziali tutte 

provenienti dallôesterno, ben 14, 

al cui riguardo il Presidente 

Brunetta presentò in 

Commissione di vigilanza Rai 

unôinterrogazione, ricevendo la 

solita, inconsistente risposta 

dalla Rai che non spiegava 

perché gli attuali vertici abbiano 

deciso di pescare a piene mani 

dirigenti fuori dallôazienda, 

nonostante la Rai possa contare 

su altissime professionalità tutte interne. Ieri la Presidente Tarantola ha fatto 

notare che in tema di spending review, la Rai dovrà sforbiciare e, 
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aggiungiamo noi finalmente, i ricchi contratti delle star tv in scadenza: 

spiccano alcuni nomi, tra cui Giovanni Floris, Bruno Vespa, Antonella 

Clerici e Carlo Conti, prossimo conducador del Festival di Sanremo.  

Trattative super segrete in corso, ma sembra certo che la Rai non potrà non 

ritoccare al ribasso i contratti in questione.  

 

Nel suo iter parlamentare il famigerato decreto Irpef  ha subìto alcune 

modifiche, ma resta lo zoccolo duro del taglio di 150 milioni di euro per la 

Rai, che corrispondono, come dichiarato ieri dalla presidente Tarantola, alla 

metà del patrimonio netto della Rai pari a 198 milioni. Insomma, per 

lôazienda, ancor più a metà anno, si tratta di una mazzata sì, ma necessaria.  

 

Sono salve invece le sedi regionali, perch® rimane lôobbligo per la Rai di 

garantire l'informazione pubblica a livello regionale, attraverso la presenza in 

ciascuna regione e provincia autonoma, di proprie redazioni e strutture 

adeguate alle specifiche produzioni. La questione delle sedi regionali merita 

una piccola riflessione a parte.  

Eô sicuramente vero che la Rai in quanto concessionaria del servizio pubblico 

radio televisivo è tenuta a fornire unôinformazione che sia il pi½ possibile 

rispondente ai criteri di correttezza, completezza, imparzialità e pluralismo e 

che lôinformazione regionale, con le sue specificit¨ locali si inserisca 

perfettamente in questo contesto e vada tutelata e difesa in ogni modo.  

 

Eô anche vero per¸ che presso le sedi regionali si nascondono e neanche 

troppo bene, delle sacche di spreco inenarrabili. I presidi regionali sono 17, 

di cui 3 in affitto e non si tratta mica di palazzetti di poco conto, basti pensare 

che la sede di Catania è di 1000 metri quadri e che solo per puntellare il 

palazzo, la Rai ha speso un milione di euro. La sede di Genova conta 11 piani 

per 110 fortunati dipendenti.  

La sede di Venezia, Palazzo Labia, si affaccia sul meraviglioso Canal Grande 

e ospita, oltre ai 112 dipendenti, anche preziosi affreschi del Tiepolo, per non 

parlare della sede di Firenze, che dovrebbe essere ben conosciuta da Renzi 

che è grande 18 mila metri quadri per 132 lavoratori.  

Numeri in libertà che  raccontano lôassoluta necessità di porre in essere 

misure di contenimento dei costi, di razionalizzazione senza arrivare alla 

chiusura delle sedi regionali, ma sicuramente ridimensionando i costi e 

laddove necessario pensando di vendere le prestigiose sedi optando per 

strutture che siano funzionali e non di costosissima, quanto inutile 

rappresentanza. 
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(Fonte: Il Giornale) 
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